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Il Parlamento europeo,

– vista la proposta di decisione del Consiglio, presentata dalla Commissione, relativa alla 
conclusione da parte dell'Unione europea della convenzione del Consiglio d'Europa 
sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza 
domestica (COM(2016)0109),

– vista la decisione (UE) 2017/865 del Consiglio, dell'11 maggio 2017, relativa alla firma, 
a nome dell'Unione europea, della convenzione del Consiglio d'Europa sulla 
prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza 
domestica per quanto riguarda la cooperazione giudiziaria in materia penale1, 

– vista la decisione (UE) 2017/866 del Consiglio, dell'11 maggio 2017, relativa alla firma, 
a nome dell'Unione europea, della convenzione del Consiglio d'Europa sulla 
prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza 
domestica per quanto riguarda l'asilo e il non-respingimento2,

– vista la convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la 
violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica (convenzione di Istanbul), 
entrata in vigore il 1°agosto 20143 e firmata dall'Unione europea il 12 giugno 2017, 

– visti il trattato sull'Unione europea (TUE), in particolare gli articoli 2 e 3, e il trattato sul 
funzionamento dell'Unione europea (TFUE), in particolare gli articoli 8, 10, 19, 83, 153 
e 157,

– vista la Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea ("la Carta"), entrata in vigore 
unitamente al trattato di Lisbona nel dicembre 2009, in particolare gli articoli 1,2, 3, 4, 

1 GU L 131 del 20.5.2017, pag. 11.
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6, 21, 23 e 31,

– vista la direttiva 2004/113/CE del Consiglio, del 13 dicembre 2004, che attua il 
principio della parità di trattamento tra uomini e donne per quanto riguarda l'accesso a 
beni e servizi e la loro fornitura1, nella quale sono definite e condannate le molestie e le 
molestie sessuali,

– vista la direttiva 2006/54/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 luglio 2006, 
riguardante l'attuazione del principio delle pari opportunità e della parità di trattamento 
fra uomini e donne in materia di occupazione e impiego2, che definisce la 
discriminazione diretta e indiretta, le molestie e le molestie sessuali,

– vista la direttiva 2012/29/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 
2012, che istituisce norme minime in materia di diritti, assistenza e protezione delle 
vittime di reato e che sostituisce la decisione quadro 2001/220/GAI3 ("direttiva sui 
diritti delle vittime"),

– vista la relazione dell'Agenzia dell'Unione europea per i diritti fondamentali (FRA) del 
2014 sulla violenza contro le donne4,

– vista la giurisprudenza della Corte europea dei diritti dell'uomo (CEDU) e segnatamente 
le sentenze relative alla violenza domestica e alla violenza contro le donne, in 
particolare Opuz contro Turchia5, Y e altri contro Bulgaria6, Landi contro Italia7, M.C. 
contro Bulgaria8, Yazgül Yılmaz contro Turchia9, V.C. contro Slovacchia10, P. e S. 
contro Polonia11 e J.L. contro Italia12,

– vista la convenzione del Consiglio d'Europa per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e 
delle libertà fondamentali, firmata a Roma il 4 novembre 1950, in particolare gli articoli 
2, 3, 8 e 14 e il protocollo n. 12 della convenzione,

– viste le relazioni di valutazione di riferimento elaborate dal Gruppo di esperti sulla lotta 
contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica (GREVIO) del 
Consiglio d'Europa, e in particolare le relazioni riguardanti l'Austria, il Belgio, la 
Danimarca, la Finlandia, la Francia, l'Italia, Malta, i Paesi Bassi, la Polonia, il 
Portogallo, la Romania, la Slovenia, la Spagna e la Svezia, che includono gli elenchi 
delle proposte e dei suggerimenti presentati dal GREVIO e le raccomandazioni del 
Comitato delle parti,

1 GU L 373 del 21.12.2004, pag. 37.
2 GU L 204 del 26.7.2006, pag. 23.
3 GU L 315 del 14.11.2012, pag. 57.
4 FRA, "Violenza contro le donne: un'indagine a livello di Unione europea. Panoramica 
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– vista la raccomandazione generale n. 1 del GREVIO sulla dimensione digitale della 
violenza contro le donne, adottata il 20 ottobre 2021,

– vista l'analisi orizzontale intermedia delle relazioni di valutazione di riferimento 
elaborate dal GREVIO1  del febbraio 2022,

– vista la relazione esplicativa della convenzione del Consiglio d'Europa sulla 
prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza 
domestica, dell'11 maggio 2011,

– vista la relazione del Consiglio d'Europa intitolata "Overview of studies on the costs of 
violence against women and domestic violence" (Panoramica degli studi sui costi della 
violenza contro le donne e della violenza domestica),

– visto il documento tematico del commissario per i diritti umani del Consiglio d'Europa, 
del 4 dicembre 2017, sulla salute sessuale e riproduttiva delle donne e sui relativi diritti 
in Europa,

– visti la dichiarazione e il programma d'azione di Vienna, approvati dalla Conferenza 
mondiale sui diritti umani del 1993,

– visti la dichiarazione e la piattaforma d'azione di Pechino, adottate il 15 settembre 1995 
alla quarta Conferenza mondiale sulle donne, e i successivi documenti finali adottati alle 
sessioni speciali delle Nazioni Unite di Pechino +5 (2000), Pechino +10 (2005), 
Pechino +15 (2010) e Pechino +20 (2015), nonché la dichiarazione politica su Pechino 
+25 (2020) della commissione delle Nazioni Unite sulla condizione femminile (CSW),

– viste le disposizioni, in particolare quelle concernenti i diritti delle donne, degli 
strumenti giuridici delle Nazioni Unite in materia di diritti umani, quali la Carta delle 
Nazioni Unite, la dichiarazione universale dei diritti dell'uomo, il patto internazionale 
relativo ai diritti civili e politici, il patto internazionale relativo ai diritti economici, 
sociali e culturali, la convenzione sull'eliminazione di ogni forma di discriminazione nei 
confronti della donna (CEDAW) e il suo protocollo facoltativo, la convenzione contro 
la tortura e altre pene o trattamenti crudeli, inumani o degradanti, la convenzione del 
1951 sullo status dei rifugiati e il principio di non respingimento nonché la convenzione 
delle Nazioni Unite sui diritti del fanciullo,

– viste le raccomandazioni generali 12, 19, 33 e 35 del CEDAW sulla violenza contro le 
donne,

– vista la relazione del relatore speciale delle Nazioni Unite sulla violenza contro le 
donne, le sue cause e conseguenze, del 2018, sulla violenza online contro le donne e le 
ragazze da una prospettiva dei diritti umani,

– viste la convenzione dell'Organizzazione internazionale del lavoro (OIL) n. 190 sulla 
violenza e le molestie, del 2019, entrata in vigore il 25 giugno 2021, e la relativa 
raccomandazione n. 206 sulla violenza e le molestie,

1  Consiglio d'Europa, Mid-term Horizontal Review of GREVIO baseline evaluation report 
(Analisi orizzontale intermedia delle relazioni di valutazione di riferimento elaborate 
dal GREVIO), febbraio 2022.
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– vista la convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità, di cui 
l'UE è parte firmataria, ivi comprese le osservazioni conclusive del 2015 del comitato 
delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità rivolte all'UE, che invitano 
quest'ultima ad aderire alla convenzione di Istanbul al fine di proteggere dalla violenza 
le donne e le ragazze con disabilità,

– visto l'obiettivo di sviluppo sostenibile n. 5 sul raggiungimento dell'uguaglianza di 
genere e dell'emancipazione di tutte le donne e le ragazze,

– vista la Dichiarazione delle Nazioni Unite del 1993 sull'eliminazione della violenza 
contro le donne,

– vista la risoluzione dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite del 2020 
sull'intensificazione degli sforzi per prevenire ed eliminare tutte le forme di violenza nei 
confronti di donne e ragazze,

– vista la comunicazione della Commissione dal titolo "Un'Unione dell'uguaglianza: la 
strategia per la parità di genere 2020-2025" (COM(2020)0152),

– vista la comunicazione della Commissione del 24 giugno 2020 dal titolo "Strategia 
dell'UE sui diritti delle vittime (2020-2025)" (COM(2020)0258),

– vista la comunicazione della Commissione del 12 novembre 2020 dal titolo "Unione 
dell'uguaglianza: strategia per l'uguaglianza LGBTIQ 2020-2025" (COM(2020)0698),

– vista la proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio sulla lotta alla 
violenza contro le donne e alla violenza domestica, presentata dalla Commissione l'8 
marzo 2022 (COM(2022)0105),

– viste la relazione dell'Istituto europeo per l'uguaglianza di genere (EIGE) del 2021 dal 
titolo "The cost of gender violence in the European Union" (Il costo della violenza di 
genere nell'Unione europea), nonché le relazioni concernenti l'indice sull'uguaglianza di 
genere pubblicate dall'EIGE dal 2013,

– visti gli impegni assunti in occasione del Forum Generazione uguaglianza del luglio 
2021,

– vista la sua risoluzione del 26 novembre 2009 sull'eliminazione della violenza contro le 
donne1,

– vista la sua risoluzione del 5 aprile 2011 sulle priorità e sulla definizione di un nuovo 
quadro politico dell'UE in materia di lotta alla violenza contro le donne2,

– vista la sua risoluzione del 25 febbraio 2014 recante raccomandazioni alla Commissione 
sulla lotta alla violenza contro le donne3,

– vista la sua risoluzione del 26 ottobre 2017 sulla lotta alle molestie e agli abusi sessuali 

1 GU C 285 E del 21.10.2010, pag. 53.
2 GU C 296 E del 2.10.2012, pag. 26.
3 GU C 285 del 29.8.2017, pag. 2.



nell'UE1,

– vista la sua risoluzione del 12 settembre 2017 sulla proposta di decisione del Consiglio 
relativa alla conclusione da parte dell'Unione europea della convenzione del Consiglio 
d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la 
violenza domestica2,

– vista la sua risoluzione del 13 febbraio 2019 sull'attuale regresso dei diritti delle donne e 
dell'uguaglianza di genere nell'UE3,

– vista la sua risoluzione del 4 aprile 2019 sulla richiesta di un parere della Corte di 
giustizia circa la compatibilità con i trattati delle proposte di adesione dell'Unione 
europea alla convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la 
violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica e circa la procedura in vista 
di detta adesione4,

– vista la sua risoluzione del 28 novembre 2019 sull'adesione dell'UE alla convenzione di 
Istanbul e altre misure per combattere la violenza di genere5,

– vista la sua risoluzione del 21 gennaio 2021 sulla strategia dell'UE per la parità di 
genere6,

– vista la sua risoluzione dell'11 febbraio 2021 sulle sfide future in relazione ai diritti 
delle donne in Europa: oltre 25 anni dopo la dichiarazione e la piattaforma d'azione di 
Pechino7,

– vista la sua risoluzione del 16 settembre 2021 recante raccomandazioni alla 
Commissione concernenti l'identificazione della violenza di genere come nuova sfera di 
criminalità tra quelle elencate all'articolo 83, paragrafo 1, TFUE8,

– vista la sua risoluzione del 6 ottobre 2021 sull'impatto della violenza da parte del 
partner e dei diritti di affidamento su donne e bambini9,

– vista la sua risoluzione del 14 dicembre 2021 recante raccomandazioni alla 
Commissione sulla lotta alla violenza di genere: violenza online10,

– vista la sua risoluzione del 15 dicembre 2021 sulla parità tra donne e uomini nell'Unione 
europea nel 2018-202011,

– vista la sua risoluzione del 24 novembre 2016 sull'adesione dell'UE alla convenzione di 

1 GU C 346 del 27.9.2018, pag. 19.
2 GU C 337 del 20.9.2018, pag. 16.
3 GU C 449 del 23.12.2020, pag. 102.
4 GU C 116 del 31.3.2021, pag. 7.
5 GU C 232 del 16.6.2021, pag. 48.
6 GU C 456 del 10.11.2021, pag. 208.
7 GU C 465 del 17.11.2021, pag. 160.
8 GU C 117 dell'11.3.2022, pag. 8.
9 GU C 132 del 24.3.2022, pag. 27.
10 GU C 251 del 30.6.2022, pag. 2.
11 GU C 251 del 30.6.2022, pag. 23.



Istanbul sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne1 ,

– visto il parere 1/19 della Corte di giustizia dell'Unione europea (grande sezione) del 6 
ottobre 2021 sulla convenzione di Istanbul2 ,

– visto l'articolo 105, paragrafo 5, del suo regolamento,

– viste le deliberazioni congiunte della commissione per le libertà civili, la giustizia e gli 
affari interni e della commissione per i diritti delle donne e l'uguaglianza di genere a 
norma dell'articolo 58 del suo regolamento,

– vista la relazione interlocutoria della commissione per le libertà civili, la giustizia e gli 
affari interni e della commissione per i diritti delle donne e l'uguaglianza di genere (A9-
0021/2023),

A. considerando che l'uguaglianza di genere è un valore fondamentale dell'UE, sancito 
dall'articolo 2 TUE e messo in evidenza dall'articolo 23 della Carta, che deve essere 
integrato in tutte le politiche, le attività e i programmi dell'UE; che l'Istituto europeo per 
l'uguaglianza di genere (EIGE) ha rilevato che al ritmo attuale l'Unione europea avrà 
bisogno di circa 60 anni per raggiungere la parità di genere; che l'eliminazione della 
violenza di genere e, in particolare, della violenza nei confronti delle donne e delle 
ragazze è una condizione fondamentale per conseguire una reale uguaglianza di genere;

B. considerando che la violenza di genere è una forma di violenza contro una persona in 
ragione del suo genere o che colpisce in misura sproporzionata le persone di un 
determinato genere; che per "violenza nei confronti delle donne" si intende una 
violazione dei diritti umani e una forma di discriminazione contro le donne, che 
comprende tutti gli atti di violenza fondati sul genere che provocano o sono suscettibili 
di provocare danni o sofferenze di natura fisica, sessuale, psicologica, strutturale o 
economica alle donne, comprese le minacce di compiere tali atti, la coercizione o la 
privazione arbitraria della libertà, sia nella vita pubblica che nella vita privata, 
conformemente alla definizione della convenzione di Istanbul; che la libertà e 
l'uguaglianza forniscono alle donne i mezzi per realizzare il loro vero potenziale;

C. considerando che l'articolo 3 della convenzione di Istanbul definisce la violenza di 
genere come qualsiasi violenza diretta contro una donna in quanto tale o che colpisce le 
donne in modo sproporzionato, e il genere come i ruoli, i comportamenti, le attività e gli 
attributi socialmente costruiti che una determinata società considera appropriati per 
donne e uomini;

D. considerando che nell'UE una donna su tre, per un totale di circa 62 milioni di donne, ha 
subito violenze fisiche e/o sessuali e che oltre la metà delle donne nell'UE (il 55%) ha 
subito molestie sessuali almeno una volta dall'età di 15 anni3; che è in corso una nuova 
indagine dell'Agenzia dell'Unione europea per i diritti fondamentali (FRA) per 
aggiornare tali dati; che le ultime stime del costo della violenza di genere e della 
violenza da parte del partner nell'Unione europea sono aumentate di circa un terzo e che 

1  GU C 224 del 27.6.2018, pag. 96.
2  ECLI:EU:C:2021:198
3 Agenzia dell'Unione europea per i diritti fondamentali, 2014.
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si stima che il costo della violenza di genere ammonti a 366 miliardi di EUR all'anno1; 
che per molte tipologie e molti aspetti della violenza di genere i dati disponibili sono 
ancora insufficienti; che, nell'indice sull'uguaglianza di genere 20222, l'EIGE ha rilevato 
che i dati non rispecchiano ancora la portata della violenza di genere nell'UE;

E. considerando che la violenza di genere, in particolare quella perpetrata contro le donne e 
le ragazze, è sia una causa che una conseguenza delle disuguaglianze strutturali radicate 
negli stereotipi di genere e nelle asimmetrie di potere che interessano la sfera privata, 
sociale, pubblica ed economica; che la violenza di genere, sia online che offline, è la 
manifestazione più grave della disuguaglianza e della discriminazione di genere e ha un 
grave impatto diretto e indiretto sulle vittime e sui loro figli, con possibili conseguenze 
fisiche, sessuali, emotive e psicologiche a lungo termine, e in tal senso costituisce un 
problema di salute pubblica e genera danni economici e finanziari; che la violenza di 
genere costituisce una violazione dei diritti umani delle donne nonché un grave ostacolo 
alla partecipazione delle donne alla vita sociale, pubblica e politica e al mercato del 
lavoro e impedisce loro di godere pienamente dei propri diritti e delle proprie libertà 
fondamentali;

F. considerando che la violenza di genere può pregiudicare molti diritti fondamentali 
sanciti dagli strumenti internazionali ed europei in materia di diritti umani, compresa la 
Carta, quali il diritto alla dignità umana (articolo 1), il diritto alla vita (articolo 2), il 
diritto all'integrità della persona (articolo 3), la proibizione della tortura e dei trattamenti 
inumani o degradanti (articolo 4), il diritto alla libertà e alla sicurezza (articolo 6), il 
diritto alla non discriminazione, anche fondata sul sesso (articolo 21), e il diritto a un 
ricorso effettivo e a un giudice imparziale;

G. considerando che la violenza di genere, in particolare quella perpetrata contro le donne e 
le ragazze, è un problema strutturale e diffuso ovunque in Europa e nel mondo, che 
coinvolge vittime e colpevoli di ogni età, livello di istruzione, reddito, posizione sociale 
e ambiente culturale e che, per quanto chiunque possa essere vittima indiretta della 
violenza di genere, le donne e le ragazze sono colpite in modo sproporzionato da tutte le 
forme di tale violenza;

H. considerando che le donne e le ragazze in particolare, in tutta la loro diversità, sono 
colpite dalla violenza di genere e subiscono forme di discriminazione variabili e 
intersezionali, che hanno un impatto negativo aggravante; che alcuni gruppi di donne e 
ragazze, quali donne migranti, rifugiate e richiedenti asilo, donne e ragazze con 
disabilità e donne rom, sono a rischio di discriminazioni multiple e sono pertanto ancora 
più vulnerabili alla violenza; che occorre prendere in considerazione l'eterogeneità delle 
donne e i rischi delle forme intersezionali di discriminazione; che le persone LGBTIQ+ 
possono essere vittime della violenza di genere a motivo dell'orientamento sessuale, del 
genere, dell'identità di genere, dell'espressione di genere e delle caratteristiche sessuali; 
che, inoltre, la convenzione di Istanbul stabilisce che tutte le sue disposizioni, in 
particolare le misure destinate a tutelare i diritti delle vittime, devono essere garantite 
senza alcuna discriminazione fondata sul sesso, sul genere, sulla razza, sul colore, sulla 
lingua, sulla religione, sulle opinioni politiche o di qualsiasi altro tipo, sull'origine 

1 Istituto europeo per l’uguaglianza di genere, "The costs of gender-based violence in the 
European Union" (I costi della violenza di genere nell'Unione europea), Ufficio delle 
pubblicazioni dell'Unione europea, Lussemburgo, 2021.

2 EIGE, Indice sull'uguaglianza di genere, 2022.
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nazionale o sociale, sull'appartenenza a una minoranza nazionale, sul censo, sulla 
nascita, sull'orientamento sessuale, sull'identità di genere, sull'età, sulle condizioni di 
salute, sulla disabilità, sullo status matrimoniale, sullo status di migrante o di rifugiato o 
su qualunque altra condizione;

I. considerando che tali forme di discriminazione intersezionali e multiple dovrebbero 
essere prese in considerazione nel contesto dell'accesso alla giustizia e ai servizi 
connessi; che le donne dovrebbero beneficiare di servizi di sostegno specialistico 
nell'attuazione di misure di protezione; 

J. considerando che la cultura dello stupro, che consiste in una serie di credenze che 
incoraggiano l'aggressione sessuale maschile e sostengono la violenza di genere, è 
ancora un problema diffuso in tutta l'Europa e nel mondo, che si manifesta nella 
normalizzazione o nella banalizzazione della violenza sessuale, dello stupro o delle 
molestie sessuali ed è radicato negli stereotipi di genere, nel sessismo, nella misoginia e 
nella distribuzione iniqua del potere tra i generi;

K. considerando che il livello di parità di genere è spesso indicativo e funge da primo 
campanello di allarme del peggioramento della situazione dei diritti e dei valori 
fondamentali di una determinata società, compresi la democrazia e lo Stato di diritto; 
che nell'attuale decennio si assiste a un attacco e una a una reazione oppressiva, visibili 
e sempre più organizzati, nei confronti della parità di genere, dei diritti delle donne e 
delle ragazze e dei diritti delle persone LGBTIQ +, che si sta manifestando in 
particolare in alcuni Stati membri e in altre parti del mondo e che ha portato a un 
evidente aumento della violenza online e offline contro le donne e le persone LGBTIQ 
+;

L. considerando che l'UE deve adottare tutte le misure necessarie a promuovere e tutelare 
il diritto di tutte le donne e le ragazze di vivere libere dalla violenza; che la pandemia di 
COVID-19 ha portato a un aumento della violenza domestica e della violenza contro le 
donne; che oltre il 45 % delle donne a livello mondiale ha riferito di aver subito in 
prima persona o di conoscere una donna che ha subito una forma di violenza e il 65 % 
delle donne ha riferito di averla subita nel corso della propria vita; che i paesi europei 
hanno registrato un aumento, brusco o costante, dei casi segnalati di femminicidi; che 
l'accesso a servizi essenziali quali gli alloggi di emergenza e l'assistenza telefonica è 
diminuito e ciò conferma la necessità ancora più urgente di adottare misure concrete per 
combattere tali violenze alla luce degli insegnamenti tratti dalla pandemia;

M. considerando che la violenza di genere, commessa in particolare nei confronti delle 
donne e delle ragazze, può assumere molte forme quali l'aggressione fisica, la violenza 
sessuale, tra cui lo stupro, la mutilazione genitale femminile, il femminicidio, la tratta di 
donne e ragazze a fini di sfruttamento sessuale, le molestie sessuali, i "reati d'onore" e i 
matrimoni forzati, la prigionia coniugale, la sterilizzazione forzata, l'aborto forzato 
nonché la negazione dell'aborto sicuro e legale, la violenza ostetrica e ginecologica, la 
violenza istituzionale, la violenza vicaria, la violenza economica che si verifica 
all'interno della famiglia e/o dell'unità domestica, gli atti persecutori, il bullismo e le 
molestie, l'incitamento all'odio, sia online che offline, e varie forme di violenza online; 
che la violenza di genere contro le donne LGBTIQ + include ulteriori forme di violenza 
sessuale, come lo stupro e le molestie sessuali "correttivi", le mutilazioni genitali 
femminili e intersessuali, la sterilizzazione forzata delle persone transgender e 
intersessuali e la terapia di conversione;



N. considerando che le differenze tra le normative e le politiche degli Stati membri hanno 
portato a una divergenza nella misura in cui le donne sono protette dalla violenza di 
genere, cosicché le donne non beneficiano della medesima protezione dalla violenza di 
genere in tutta l'UE; che in alcuni Stati membri la negazione dell'aborto sicuro e legale 
ha portato alla morte di diverse donne negli ultimi anni1; che la Corte europea dei diritti 
dell'uomo ha statuito in diverse occasioni che le limitazioni dell'accesso all'aborto, ove 
sia previsto dal diritto nazionale, e la mancata attuazione dell'accesso consentito 
legalmente violano i diritti umani e costituiscono pertanto una forma di violenza di 
genere in tale contesto; che in alcuni Stati membri le organizzazioni per i diritti delle 
donne sono oggetto di vessazioni e persecuzioni per aver assistito le vittime di leggi 
disumane sull'aborto2;

O. considerando che la violenza di genere continua a essere un reato non sufficientemente 
denunciato nell'Unione europea; che il 67 % delle donne intervistate nell'ambito 
dell'indagine della FRA del 2014 ha dichiarato di non aver segnalato alla polizia né ad 
altre organizzazioni gravi episodi di violenza da parte del partner3;

P. considerando che gli stereotipi e i pregiudizi di genere nel sistema giudiziario, 
unitamente alla mancanza di procedimenti giudiziari, quadri giuridici, sistemi giudiziari 
e misure di protezione, sostegno e riparazione che siano attenti alle questioni di genere, 
efficaci e rapidi compromettono l'accesso delle donne alla giustizia e promuovono la 
mancanza di fiducia nelle attività di contrasto, e che la mancanza di informazioni su 
come agire e denunciare tali eventi nonché la mancanza di servizi sociali e medici 
adeguati sono spesso i motivi della mancata denuncia della violenza di genere;

Q. considerando che gruppi specifici soggetti alla violenza di genere, come le donne 
oggetto di discriminazioni razziali, le donne con disabilità, le donne migranti e le 
persone LGBTIQ +, incontrano ulteriori ostacoli nell'accesso alla giustizia; 

R. considerando che, in molti casi, la vittima può essere oggetto di commenti degradanti 
nonché essere esposta ripetutamente all'autore del reato, colpevolizzata e interrogata 
ripetutamente da parte dei funzionari delle autorità di contrasto o della polizia, e che ciò 
aggrava il timore di denunciare la violenza subita e aumenta il rischio di 
rivittimizzazione o forme secondarie di vittimizzazione; 

S. considerando che la Dichiarazione delle Nazioni Unite sull'eliminazione della violenza 
contro le donne del 1993 e la piattaforma d'azione di Pechino delle Nazioni Unite hanno 
definito la violenza contro le donne come qualsiasi atto di violenza fondato sul genere 
che si traduce, o può tradursi, in sofferenze o danni fisici, sessuali o psicologici per le 
donne, incluse le minacce di tali atti, la coercizione o la privazione arbitraria della 
libertà, sia nella vita pubblica che nella vita privata; che il Comitato per l'eliminazione 
della discriminazione contro le donne (CEDAW) delle Nazioni Unite definisce la 
violenza di genere come qualsiasi violenza diretta contro una donna in quanto tale o che 
colpisce le donne in modo sproporzionato; che il CEDAW sottolinea che la violenza di 
genere è una forma di discriminazione che inibisce gravemente la capacità delle donne 

1 https://www.hrw.org/news/2022/10/22/two-years-polands-abortion-crackdowns-and-
rule-law

2 https://www.hrw.org/news/2019/02/06/poland-womens-rights-activists-targeted
3 FRA, "Violence against Women: every day and everywhere" (Violenza contro le donne: 

ogni giorno e in ogni luogo), 5 marzo 2014.

https://www.hrw.org/news/2022/10/22/two-years-polands-abortion-crackdowns-and-rule-law
https://www.hrw.org/news/2022/10/22/two-years-polands-abortion-crackdowns-and-rule-law
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https://fra.europa.eu/en/news/2014/violence-against-women-every-day-and-everywhere


di godere dei propri diritti e delle proprie libertà su una base di parità con gli uomini e 
costituisce pertanto una violazione dei loro diritti umani; 

T. considerando che l'eliminazione della violenza di genere è stata inclusa dalla 
Commissione, quale priorità fondamentale, nella strategia per la parità di genere 2020-
2025, con una serie di proposte concrete per garantire una prevenzione efficace della 
violenza di genere e della violenza domestica, tra cui la conclusione dell'adesione 
dell'UE alla convenzione di Istanbul e la sua rapida ratifica e attuazione da parte degli 
Stati membri dell'UE;

U. considerando che soltanto un insieme di politiche che unisca misure legislative e misure 
non legislative nonché misure intese ad agevolare l'accesso delle vittime a un alloggio e 
all'occupazione, inclusa la messa a disposizione di case rifugio per le vittime, come pure 
l'autonomia finanziaria e la partecipazione paritaria delle donne in tutti gli ambiti della 
società può ridurre in modo significativo la violenza contro le donne e le ragazze 
nonché altre forme di violenza, come quelle contro le persone LGBTIQ+, e le loro 
conseguenze;

V. considerando che la società civile e, in particolare, le organizzazioni delle donne e 
quelle che si adoperano per la parità di genere apportano un contributo molto importante 
alla prevenzione e alla lotta contro tutte le forme di violenza e che il loro lavoro 
dovrebbe essere riconosciuto, incoraggiato, sostenuto e finanziato adeguatamente, anche 
mediante la possibilità di chiedere e ricevere finanziamenti dello Stato e dell'UE, 
affinché possa essere svolto nel miglior modo possibile;

W. considerando che la convenzione di Istanbul è lo strumento più efficace, potente e 
completo finora disponibile per prevenire e combattere svariate forme di violenza nei 
confronti delle donne e di violenza domestica a livello europeo e oltre; che la 
convenzione fornisce orientamenti agli Stati che ne sono parte e alle rispettive autorità 
nazionali per dare una risposta multidisciplinare adeguata alla violenza contro le donne 
e alla violenza domestica attraverso i quattro pilastri seguenti: prevenzione, protezione 
dei superstiti e risarcimento, perseguimento dei responsabili e politiche integrate; che i 
paesi che hanno ratificato la convenzione hanno intensificato gli sforzi di prevenzione e 
migliorato le indagini e le azioni penali nonché i servizi di protezione per le donne e le 
ragazze vittime di violenza1; che l'adesione immediata di tutti gli Stati membri alla 
convenzione di Istanbul contribuirebbe allo sviluppo di una politica integrata, 
garantendo così la medesima protezione mediante uno strumento vincolante che ovvi 
alle differenze tra le politiche e le normative dei vari Stati membri, e alla promozione 
della cooperazione internazionale nella lotta contro tutte le forme di violenza nei 
confronti delle donne e di violenza domestica, che è particolarmente importante nel 
contesto di guerre e crisi umanitarie e di sfollamento, come è evidenziato dalla 
situazione delle donne e delle ragazze in fuga dall'Ucraina; 

X. considerando che la convenzione di Istanbul è un accordo misto che consente l'adesione 
dell'UE parallelamente a quella dei suoi Stati membri; che ciò è stato confermato dal 

1 "Towards a Europe Free from Male Violence Against Women and Girls" (Verso 
un'Europa libera dalla violenza maschile contro donne e ragazze), Lobby europea delle 
donne (riferimento: https://womenlobby.org/IMG/pdf/ic-2.pdf)

https://womenlobby.org/IMG/pdf/ic-2.pdf


parere della Corte di giustizia dell'Unione europea1(CGUE);

Y. considerando che l'adesione di tutti gli Stati membri alla convenzione di Istanbul 
sosterrebbe un approccio coordinato alla lotta contro la violenza nei confronti delle 
donne, assieme alle relative misure attuali o future a livello di UE, come la proposta di 
direttiva dell'UE sulla lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza 
domestica nonché la direttiva sui diritti delle vittime;

Z. considerando che la violenza nei confronti delle donne, inclusa la violenza domestica, è 
spesso considerata una questione privata e pertanto viene tollerata troppo facilmente; 
che, in realtà, essa costituisce una violazione transfrontaliera e sistemica dei diritti 
fondamentali nonché un reato grave che deve essere prevenuto e perseguito e che, 
pertanto, gli Stati membri dovrebbero collaborare strettamente per combatterla insieme; 
che tutte le donne e le ragazze nell'Unione europea dovrebbero beneficiare dello stesso 
livello di protezione contro la violenza di genere indipendentemente dallo Stato membro 
in cui si trovano; che tutti gli Stati membri hanno firmato la convenzione di Istanbul, ma 
che soltanto 21 di essi l'hanno ratificata; che sei Stati membri (Bulgaria, Cechia, 
Ungheria, Lettonia, Lituania e Slovacchia) non hanno ancora ratificato la convenzione; 
che l'adesione dell'UE alla convenzione non esenta gli Stati membri dalla ratifica 
nazionale; che l'UE deve adottare tutte le misure necessarie, in cooperazione con i suoi 
Stati membri, per proteggere e promuovere il diritto di tutte le donne e le ragazze a 
vivere senza subire violenze di genere; che nel 2020 il governo polacco ha annunciato 
l'intenzione di recedere dalla convenzione e che la questione è ancora all'esame della 
Corte costituzionale polacca;

AA. considerando che l'impunità per gli autori di reati contro le donne persiste e deve essere 
eliminata garantendo che gli autori di reati siano perseguiti e siano soggetti a pene 
detentive adeguate, il che è necessario per interrompere il circolo vizioso del silenzio 
per le vittime di violenza e che le donne e le ragazze sopravvissute alla violenza 
ricevano il sostegno, i mezzi di ricorso e il riconoscimento di cui necessitano da parte 
delle autorità di contrasto e del sistema giudiziario, in particolare nel caso di coloro che 
vivono in zone rurali in cui i servizi di protezione per le vittime non esistono o sono 
molto limitati; che è importante garantire un accesso adeguato ai servizi specializzati, 
compresi i servizi sanitari o di alloggio sicuro, indipendentemente dalla fase del 
procedimento penale; che è fondamentale fornire formazioni, procedure e orientamenti 
adeguati e attenti ai diritti e alla dimensione di genere agli operatori e ai funzionari delle 
autorità di contrasto, compresi giudici, pubblici ministeri, personale giudiziario, esperti 
forensi, fornitori di servizi, dirigenti sul luogo di lavoro e altri professionisti che si 
occupano delle vittime di tutti gli atti di violenza di genere al fine di evitare la 
discriminazione e la rivittimizzazione; 

AB. considerando che la violenza di genere, in particolare quella commessa contro le donne 
e le ragazze, è stata riconosciuta dalla comunità internazionale e dovrebbe essere 
affrontata in modo globale e che, nonostante tutti gli sforzi compiuti dalle 
organizzazioni internazionali, dalla società civile e dalle autorità statali per eliminare la 
violenza di genere, essa rimane diffusa e si manifesta in nuove forme, quali la violenza 
online, le molestie online, lo stalking online e la condivisione non consensuale di 
materiale intimo attraverso i social media; che la violenza online contro le donne e la 
violenza online da parte del partner sono diventate sempre più frequenti negli ultimi 

1 ECLI:EU:C:2021:832.



anni, in particolare dopo la pandemia di COVID-19; che nell'Unione europea una 
percentuale di donne compresa tra il 4 e il 7 % ha subito molestie online, mentre una 
percentuale tra l'1 e il 3 % ha subito atti persecutori online1; che, a livello globale, 
l'indagine della World Wide Web Foundation2 condotta nel 2020 con la partecipazione 
di intervistati di 180 paesi ha rivelato che il 52 % delle giovani donne e delle ragazze 
aveva subito abusi online come la condivisione di immagini, video o messaggi intimi 
senza il loro consenso, messaggi ostili e umilianti, linguaggio offensivo e minaccioso, 
molestie sessuali e contenuti falsi, e che il 64 % degli intervistati ha dichiarato di 
conoscere qualcuno che aveva subito molestie, abusi o violenze;

AC. considerando che gli sforzi volti a eliminare la violenza di genere, in particolare quella 
perpetrata contro le donne e le ragazze, sono spesso contestati o indeboliti in nome della 
tradizione, della cultura, della religione o delle ideologie fondamentaliste e populiste o 
dei movimenti di estrema destra, e che si diffondono narrazioni false e disinformazione, 
ad esempio presentando affermazioni in merito alla convenzione di Istanbul che mira a 
"cancellare la famiglia tradizionale" e "promuovere l'ideologia di genere e 
l'omosessualità"; che tali gruppi utilizzano la disinformazione e la retorica populista per 
esercitare pressione sui politici e diffondere false paure tra i cittadini;

AD. considerando che l'esposizione a violenze e abusi di natura fisica, sessuale, psicologica 
o socioeconomica ha gravi ripercussioni sulle famiglie, sulle loro famiglie e sulla 
società nel suo complesso; che le leggi nazionali in materia di affidamento dovrebbero 
tenere conto dell'interesse superiore dei minori nel determinare se agli autori di reati 
debbano essere concessi diritti di affidamento o di visita3;

AE. considerando che la Turchia, che è stata il primo paese a firmare e a ratificare la 
convenzione, ha deciso di ritirarsi sei anni dopo e non è uno Stato parte della 
convenzione dal 1° luglio 2021; che le istituzioni europee hanno condannato tale passo 
indietro, che costituisce un pericoloso precedente per gli altri Stati parte della 
convenzione; che nel giugno 2022 l'Ucraina è diventata il 36° Stato a ratificare la 
convenzione, difendendo nel contempo il suo territorio dalla guerra di aggressione 
ingiustificata, non provocata e illegale della Russia; che lo stupro e la violenza sessuale 
contro donne e ragazze sono utilizzati come armi di guerra durante il conflitto; che la 
convenzione è entrata in vigore il 1° novembre 2022 e che la sua rapida attuazione 
dovrebbe sostenere gli sforzi delle autorità ucraine per trattare le atrocità commesse da 
soldati russi nei confronti di donne e bambini e di affrontare la violenza di genere; che 
la ratifica da parte dell'Ucraina mentre si trova in guerra dovrebbe servire da esempio 
per tutti gli Stati membri che rifiutano di ratificare la Convezione o non la considerano 
una priorità;

1. si compiace che il 4 marzo 2016 la Commissione abbia proposto l'adesione dell'UE alla 
convenzione di Istanbul, lo strumento giuridicamente vincolante più completo per 

1 Studio del Servizio Ricerca del Parlamento europeo (EPRS) dal titolo "Combating 
gender-based violence: Cyber violence – European added value assessment" (Lotta 
contro la violenza di genere: la violenza online – Valutazione del valore aggiunto 
europeo").

2 World Wide Web Foundation, "Survey — Young people' experience of online 
harassment" (Indagine — L'esperienza dei giovani in materia di molestie online), 2020.

3 GREVIO, "3rd General Report on GREVIO’s Activities" (3a relazione generale sulle 
attività del GREVIO), giugno 2022.
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https://rm.coe.int/prems-055022-gbr-2574-rapportmultiannuelgrevio-texte-web-16x24/1680a6e183


prevenire e combattere la violenza nei confronti delle donne e la violenza di genere, 
inclusa la violenza domestica, a livello internazionale;

2. accoglie con favore la firma della convenzione di Istanbul da parte dell'Unione europea 
il 13 giugno 2017; deplora che, sei anni dopo, l'UE non abbia ancora ratificato la 
convenzione a causa del rifiuto di alcuni Stati membri in seno al Consiglio dell'UE; 
rileva tuttavia che l'incertezza giuridica causata dalla limitazione della futura adesione 
dell'UE a determinate disposizioni della convenzione, segnatamente le disposizioni 
relative alla cooperazione giudiziaria in materia penale, all'asilo e al non respingimento, 
come pure le preoccupazioni riguardanti la procedura interna in vista della ratifica della 
convenzione sono state affrontate dalla CGUE nel suo parere del 6 ottobre 2021; esorta 
il Consiglio ad agire conformemente a tale decisione e a non ritardare ulteriormente 
l'adesione dell'UE alla convenzione di Istanbul; ribadisce che la convenzione di Istanbul 
dovrebbe essere intesa come uno standard minimo necessario per l'eliminazione della 
violenza di genere e che l'Unione dovrebbe adottare anche misure legislative e non 
legislative a tale riguardo;

3. ribadisce il proprio impegno a perseguire un approccio globale per chiedere 
l'eliminazione a livello dell'UE di tutte le violenze di genere perpetrate contro le donne e 
le ragazze in tutta la loro diversità e contro le persone LGBTIQ + sulla base del loro 
orientamento sessuale, dell'identità di genere, dell'espressione di genere e delle 
caratteristiche sessuali e garantire che sia dato seguito alle sue raccomandazioni, 
proposte in una serie di risoluzioni;

4. condanna fermamente tutte le forme di violenza di genere nei confronti delle donne e 
delle ragazze e nei confronti delle persone LGBTIQ +; afferma con forza che negare i 
servizi concernenti la salute sessuale e riproduttiva e i relativi diritti, ivi compreso 
l'accesso all'aborto sicuro e legale, è una forma di violenza nei confronti di donne e 
ragazze; ribadisce che donne e ragazze devono avere pieno controllo sul proprio corpo e 
sulla propria sessualità; sottolinea che la Corte europea dei diritti dell'uomo ha stabilito 
in diverse occasioni che le leggi restrittive sull'aborto e la mancata applicazione violano 
i diritti umani delle donne; osserva con profonda preoccupazione e condanna il fatto 
che, in alcuni Stati membri, come la Slovacchia, la Polonia e l'Ungheria, i diritti sessuali 
e riproduttivi delle donne, in particolare il diritto all'aborto sicuro e legale, sono 
costantemente minacciati; sottolinea che in Italia si assiste a un lento deterioramento 
dell'accesso all'aborto, che in Polonia, il 22 ottobre 2020, il Tribunale costituzionale 
illegittimo ha di fatto vietato l'aborto, che l'aborto è vietato a Malta e che l'aborto 
medico nelle prime fasi della gravidanza non è legale in Slovacchia e non è disponibile 
in Ungheria; accoglie con favore le iniziative di alcuni Stati membri, come la Francia, 
volte a sancire il diritto all'aborto nelle loro costituzioni al fine di tutelare tale diritto 
fondamentale; ribadisce il suo invito a includere il diritto all'aborto sicuro e legale nella 
Carta dei diritti fondamentali dell'UE; invita tutti gli Stati membri a garantire un accesso 
universale all'intera gamma di servizi per la salute sessuale e riproduttiva, tra cui 
un'educazione sessuale completa e adeguata all'età, la pianificazione familiare, metodi 
contraccettivi moderni e l'aborto legale e in condizioni di sicurezza;

5. ricorda la sua risoluzione del 12 settembre 2017 sulla conclusione della convenzione di 
Istanbul da parte dell'Unione europea e deplora il fatto che donne e ragazze siano spesso 
esposte a violenza domestica, molestie sessuali, violenza psicologica e fisica, stalking, 
violenza sessuale, stupro, matrimonio forzato, mutilazione genitale femminile, aborto 
forzato, sterilizzazione forzata, tratta a fini di sfruttamento sessuale e altre forme di 



violenza; sottolinea che la convenzione di Istanbul stabilisce che la cultura, gli usi e i 
costumi, la religione, la tradizione o il cosiddetto "onore" non possono giustificare alcun 
atto di violenza nei confronti delle donne; invita la Commissione e gli Stati membri a 
fare riferimento di conseguenza alla definizione di violenza contro le donne contenuta 
nella convenzione di Istanbul nella loro legislazione pertinente;

6. ricorda che la convenzione di Istanbul si applica sia in tempi di pace sia in situazioni di 
conflitto armato; ricorda che lo Statuto di Roma della Corte penale internazionale, del 
17 luglio 1998, qualifica come crimini contro l'umanità e crimini di guerra diverse 
forme di violenza sessuale;

7. ricorda che, secondo la convenzione di Vienna sul diritto dei trattati, il consenso di uno 
Stato ad essere vincolato da un trattato può essere espresso mediante firma e che le parti 
di un accordo internazionale non possono invocare le disposizioni del loro diritto 
nazionale per giustificare la mancata esecuzione di un trattato;

8. sottolinea che anche le donne con disabilità e i genitori di bambini con disabilità hanno 
incontrato ostacoli nel denunciare violenze e nell'accedere al sistema giudiziario, 
compresi, come riferito dal GREVIO, l'inaccessibilità dei locali della polizia, la 
mancanza di formazione sugli stereotipi tra i funzionari delle autorità di contrasto, 
nonché la mancanza di informazioni in formati accessibili sull'assistenza alle vittime di 
violenza e sui servizi a disposizione;

9. invita la Commissione a garantire la piena integrazione della convenzione nel quadro 
legislativo e politico dell'UE; invita tutti gli Stati membri a garantire la piena attuazione 
delle misure derivanti dalla convenzione nelle rispettive legislazioni e politiche 
nazionali; condanna fermamente i tentativi in atto in alcuni Stati membri di revocare le 
misure già adottate per attuare la convenzione di Istanbul e contrastare la violenza 
contro le donne; invita inoltre gli Stati membri a garantire una corretta attuazione e lo 
stanziamento di risorse finanziarie e umane sufficienti per prevenire e combattere la 
violenza di genere, come pure per emancipare le donne e le ragazze e per proteggere le 
vittime, consentendo loro di ricevere un risarcimento, in particolare nel caso di persone 
che vivono in zone in cui i servizi di protezione alle vittime non esistono o sono molto 
limitati;

10. invita la Commissione e gli Stati membri ad affrontare in modo adeguato, attraverso 
iniziative legislative e non legislative, tra le altre cose, i diritti di affidamento e di visita 
dei minori, le conseguenze civili dei matrimoni forzati, lo stalking, la negazione dei 
diritti riproduttivi e l'accesso all'assistenza sanitaria riproduttiva e a proteggere le 
vittime, che possono subire gravi traumi che talvolta possono condurre persino al 
suicidio;

11. invita gli Stati membri ad attuare misure preventive, tra cui una maggiore prevenzione 
primaria della violenza di genere, che deve iniziare con una programmazione 
dell'istruzione sensibile alla dimensione di genere rivolta sia alle ragazze che ai ragazzi 
fin dalla più tenera età e proseguire attraverso un'istruzione mirata lungo tutto l'arco 
della vita, nonché un approccio incentrato sulle vittime per quanto riguarda i servizi di 
sostegno e le misure di protezione per i sopravvissuti, quali l'assistenza finanziaria, il 
sostegno psicologico, le linee telefoniche di assistenza, i centri di accoglienza e 
l'accesso agli alloggi sociali e il "congedo sicuro", nonché misure che aiutino le vittime 
a continuare a vivere nelle loro case in sicurezza, come i provvedimenti restrittivi per gli 



autori di reati e il sostegno specialistico per i minori;

12. sottolinea l'importanza di promuovere la cooperazione tra gli Stati membri in materia di 
violenza di genere attraverso lo scambio delle migliori pratiche; invita la Commissione 
e gli Stati membri a organizzare e attuare campagne di informazione sulla convenzione 
di Istanbul e sulle sue disposizioni, a sostenere i partenariati tra autorità e le 
organizzazioni della società civile e a gestire congiuntamente i programmi al fine di 
facilitarne l'attuazione;

13. chiede alla Commissione e agli Stati membri di garantire formazioni, procedure e 
orientamenti adeguati che tengano conto della dimensione di genere, nonché misure di 
sostegno e protezione specialistiche, con un approccio incentrato sulle vittime per tutti i 
professionisti coinvolti, comprese le autorità di contrasto, la magistratura e i pubblici 
ministeri, al fine di garantire l'individuazione precoce delle vittime, evitare valutazioni 
dei rischi carenti, nonché prevenire la discriminazione, la traumatizzazione o la 
rivittimizzazione durante i procedimenti giudiziari, medici e di polizia; chiede, in 
particolare, norme minime a livello dell'UE per l'applicazione della legge in questo 
settore; sottolinea il ruolo chiave della convenzione di Istanbul nel rafforzare le capacità 
degli Stati membri in questo settore; invita a realizzare i miglioramenti necessari al fine 
di incrementare la denuncia di tali reati;

14. ricorda che la convenzione di Istanbul rimane la norma internazionale e uno strumento 
chiave per eliminare la violenza contro le donne e altre forme di violenza di genere, 
compresa la violenza domestica; sottolinea che la giustizia penale può costituire solo 
una parte di una risposta globale e integrata alla violenza nei confronti delle donne e ad 
altre forme di violenza di genere, che comprenda la prevenzione, la protezione e l'azione 
penale; sottolinea i vantaggi della struttura della convenzione di Istanbul, che segue una 
metodologia globale, onnicomprensiva e coordinata per affrontare le questioni della 
violenza nei confronti delle donne e della violenza di genere, compresa la violenza 
domestica, in tutte le sue forme fisiche, sessuali, psicologiche ed economiche, sulla base 
di su un approccio a quattro pilastri che include tutti gli aspetti, vale a dire la 
prevenzione, la protezione, l'azione penale e le politiche coordinate; osserva che gli 
Stati membri hanno la responsabilità di combattere l'impunità nei casi di violenza contro 
le donne e altre forme di violenza di genere, compresa la violenza domestica, e di 
preservare la funzione dissuasiva delle pene e delle azioni penali;

15. sottolinea l'approccio della convenzione di Istanbul che pone al centro le vittime, 
affrontando la violenza contro le donne e la violenza domestica da molteplici 
prospettive, prevedendo misure quali la prevenzione della violenza e programmi 
trattamento che insegnano agli autori di reati di violenza domestica ad adottare un 
comportamento non violento nelle relazioni interpersonali, al fine di prevenire ulteriori 
atti di violenza, la lotta contro la discriminazione, attraverso la protezione e il sostegno 
delle vittime, la protezione dei minori, la protezione delle donne richiedenti asilo e 
rifugiate, nonché attraverso misure di diritto penale per combattere l'impunità, 
introducendo procedure di valutazione del rischio e stima dei rischi e migliorando la 
raccolta dei dati, nonché attraverso campagne e programmi di sensibilizzazione, anche 
in cooperazione con gli organismi nazionali per i diritti umani e le pari opportunità, la 
società civile e le organizzazioni non governative;

16. prende atto che la convenzione di Istanbul beneficia di dieci anni di funzionamento e 
pratica attraverso il suo sistema unico di monitoraggio e attuazione da parte del 



GREVIO; sottolinea l'importanza di tale processo di scambio interattivo tra il GREVIO 
e i membri partecipanti; prende atto dell'enorme mole di lavoro svolto dal GREVIO nel 
monitoraggio dell'attuazione della convenzione e invita tutte le parti a seguire le loro 
raccomandazioni specifiche per paese; esorta gli Stati membri a tenere conto delle 
raccomandazioni del GREVIO e a rafforzare la loro legislazione allineandola alle 
disposizioni della convenzione di Istanbul;

17. invita gli Stati membri a tenere conto delle conclusioni e delle buone pratiche contenute 
nell'analisi intermedia delle sue relazioni di valutazione di riferimento da parte del 
GREVIO1 e a utilizzarle per imprimere nuovo slancio alla corretta attuazione e 
applicazione della convenzione al fine di migliorare i quadri nazionali degli Stati 
membri per la prevenzione e la lotta contro la violenza di genere, comprese le rispettive 
legislazioni nazionali;

18. ricorda che, al fine di garantire un'attuazione efficace della convenzione di Istanbul, è 
stato istituito un meccanismo di monitoraggio a due pilastri composto dal GREVIO, che 
elabora una relazione paese per paese, e dal Comitato delle parti;

19. riconosce l'importanza della convenzione di Istanbul durante la pandemia di COVID-19 
per aiutare gli Stati membri ad affrontare l'allarmante aumento della violenza di genere, 
che è stato considerato una "pandemia sommersa"; elogia gli sforzi compiuti da alcuni 
Stati membri per introdurre ulteriori misure di prevenzione e istituire servizi di 
protezione e sostegno durante la pandemia; invita tuttavia, a tale proposito, a istituire un 
protocollo specifico dell'UE sulla violenza contro le donne in tempi di crisi e di 
emergenza, per integrare le misure sancite dalla convenzione di Istanbul e per 
migliorare la preparazione dell'Unione europea ad affrontare la violenza di genere in tali 
situazioni specifiche;

20. prende atto del parere della CGUE del 6 ottobre 2021, emesso a seguito di una richiesta 
del Parlamento, che consente al Consiglio di procedere alla ratifica della convenzione di 
Istanbul da parte dell'Unione europea senza un accordo comune preliminare; ritiene che 
ora l'Unione europea possa e debba ratificare la convenzione;

21. sottolinea che l'adesione dell'UE assicurerà un quadro giuridico europeo coerente per le 
politiche interne ed esterne dell'UE intese a prevenire e combattere la violenza contro le 
donne e le ragazze, la violenza domestica e altre forme di violenza di genere, a 
proteggere e sostenere le vittime e a prevedere un effettivo risarcimento, nonché a 
migliorare il monitoraggio, l'interpretazione e l'attuazione della normativa, dei 
programmi e dei fondi dell'UE pertinenti per la convenzione, come pure la raccolta di 
dati disaggregati comparabili a livello di UE; ritiene inoltre che, aderendo alla 
convenzione, l'UE darà l'esempio e contribuirà a promuovere in modo più efficace i 
diritti delle donne a livello mondiale;

22. sottolinea che l'adesione dell'UE consentirà anche una raccolta più completa di dati sulla 
violenza di genere a livello dell'UE; osserva che il GREVIO ha sottolineato la 
dimensione della violenza di genere e in particolare l'importanza di elaborare politiche 
basate su dati concreti e sottolinea l'importanza di istituire un sistema per raccogliere 

1 GREVIO, Mid-term Horizontal Review of GREVIO baseline evaluation report (Analisi 
orizzontale intermedia delle relazioni di valutazione di riferimento elaborate dal 
GREVIO), febbraio 2022.

https://rm.coe.int/prems-010522-gbr-grevio-mid-term-horizontal-review-rev-february-2022/1680a58499.


regolarmente dati e condurre indagini in relazione a tutte le forme di violenza contro le 
donne e le ragazze; apprezza gli attuali sforzi di Eurostat volti a coordinare un'indagine 
sulla violenza di genere nell'UE previsti per il 2023 al fine di aggiornare gli ultimi dati 
dell'Unione europea sulla violenza di genere a partire dal 2014 e, a tale riguardo, chiede 
a tutti gli Stati membri parti della convenzione di cooperare e parteciparvi;

23. deplora e condanna fermamente la strumentalizzazione politica della convenzione da 
parte di alcuni Stati membri; chiede un dialogo costruttivo e una collaborazione efficace 
a breve, medio e lungo termine con varie istituzioni, autorità e soggetti della società 
civile, come pure con il Consiglio e gli Stati membri, in cooperazione con il Consiglio 
d'Europa, per trattare le riserve, le obiezioni e le preoccupazioni espresse dagli Stati 
membri e chiarire le interpretazioni false e fuorvianti della convenzione di Istanbul 
all'interno di molti Stati membri, quali la presunta promozione di "ideologie di genere 
distruttive", al fine di realizzare progressi in tale ambito e rendere la ratifica della 
convenzione di Istanbul da parte di tutti gli Stati membri e le istituzioni dell'UE una 
realtà; esorta gli Stati membri ad accelerare i negoziati sulla ratifica e l'attuazione della 
convenzione di Istanbul e a condannare fermamente tutti i tentativi di revocare le misure 
già adottate nell'attuazione della convenzione di Istanbul e nella lotta alla violenza nei 
confronti delle donne;

24. invita la Commissione e il Consiglio ad assicurare che il Parlamento sia pienamente 
coinvolto nel processo di monitoraggio della Convenzione di Istanbul in seguito 
all'adesione dell'UE alla stessa; sottolinea l'importanza di procedere rapidamente a 
concordare un codice di condotta relativo alla cooperazione tra l'UE e i suoi Stati 
membri per l'attuazione della convenzione, che coinvolga anche le organizzazione della 
società civile, in particolare le organizzazioni per i diritti delle donne;

25. ricorda che l'adesione dell'UE alla convenzione di Istanbul non esonera gli Stati membri 
dalla ratifica nazionale della convenzione; sottolinea che, sebbene tutti gli Stati membri 
abbiano firmato la convenzione di Istanbul, sei di essi non l'hanno ancora ratificata, 
ossia Bulgaria, Cechia, Ungheria, Lettonia, Lituania e Slovacchia; condanna il regresso 
in materia di uguaglianza di genere, diritti delle donne e della convenzione di Istanbul in 
alcuni Stati membri, in particolare in Polonia, dove il Primo ministro ha chiesto un 
esame della costituzionalità della convenzione dinanzi al Tribunale costituzionale, 
condanna fermamente il tentativo di denunciare la convenzione di Istanbul mediante la 
presentazione di una richiesta formale di lavorare al ritiro dalla convenzione da parte del 
ministro della Giustizia polacco; osserva che in Slovacchia il Consiglio nazionale ha 
rifiutato la ratifica della Convenzione nel 2020 e ha chiesto al Presidente slovacco di 
ritirare la firma del paese, ma che il Presidente ha deciso di non procedere al ritiro; 
invita le autorità nazionali a combattere la disinformazione e a lanciare campagne di 
sensibilizzazione al fine di fugare ogni dubbio sulla convenzione e sui suoi benefici per 
la società nel complesso; sottolinea che l'adesione dell'UE alla convenzione di Istanbul 
non esenta gli Stati membri dalla ratifica nazionale e pertanto esorta vivamente i sei 
Stati membri che non lo hanno ancora fatto a ratificare la convenzione senza indugio; 
condanna fermamente qualsiasi tentativo da parte degli Stati membri di ritirarsi dalla 
ratifica;

26. condanna fermamente tutte le iniziative volte a sostituire la convenzione di Istanbul con 
qualsiasi alternativa, come il cosiddetto trattato sulla famiglia in Polonia, che si basa su 
valori che divergono fondamentalmente dai diritti umani e dai diritti alla parità di 
genere e che non fungerebbe da strumento efficace per combattere la violenza 



domestica e la violenza da parte del partner;

27. condanna la crescente opposizione nei confronti della convenzione di Istanbul in alcuni 
Stati membri e dei tentativi di screditare la convenzione e il suo impatto positivo 
sull'eliminazione della violenza di genere; condanna fermamente tutte le campagne di 
disinformazione sulla convenzione di Istanbul volte a suscitare timori nella società circa 
il suo presunto "impatto distruttivo sulla famiglia"; sottolinea che tali campagne di 
disinformazione sono spesso coordinate, finanziate e organizzate da gruppi ultra 
conservatori e movimenti di estrema destra, tra gli altri, nonché da movimenti anti-
genere provenienti dall'esterno dell'UE; ribadisce, a tale proposito, la sua ferma 
condanna delle campagne diffamatorie contro la convenzione che esprimono il rifiuto 
della norma dell'intransigenza totale nei confronti della violenza contro le donne e di 
altre forme di violenza di genere concordata a livello internazionale; sottolinea che gli 
Stati membri dovrebbero intensificare ulteriormente i loro sforzi per contrastare le false 
narrazioni riguardanti la convenzione;

28. sottolinea che non vi sono ostacoli giuridici che impediscano al Consiglio di procedere 
alla ratifica della convenzione, dal momento che per la sua adozione è sufficiente una 
maggioranza qualificata; ribadisce il suo invito al Consiglio a concludere con urgenza la 
ratifica della convenzione di Istanbul da parte dell'UE sulla base di un'ampia adesione 
senza limitazioni e a promuovere la sua ratifica da parte di tutti gli Stati membri; invita 
gli Stati membri a confermare la loro volontà politica di combattere la violenza contro 
le donne e le ragazze e pertanto a prendere tale decisione e a non consentire a pochi 
Stati membri di influenzare l'agenda per la parità di genere in seno al Consiglio; ricorda 
inoltre l'impegno della Presidente della Commissione a difendere la ratifica nel suo 
discorso alla plenaria del Parlamento europeo sulle conclusioni della riunione del 
Consiglio europeo del 25 e 26 marzo 2021 e sui risultati della riunione UE-Turchia del 
6 aprile 2021;

29. apprezza la proposta di direttiva della Commissione sulla lotta contro la violenza nei 
confronti delle donne e la violenza domestica e sottolinea la necessità di garantire 
perlomeno le norme previste dalla convenzione di Istanbul; rileva che sarà il primo atto 
dell'UE ad affrontare in modo specifico la violenza di genere, contribuendo in tal modo 
ad armonizzare i diversi approcci degli Stati membri nei confronti della violenza contro 
le donne e della violenza domestica e a stabilire norme minime comuni per la relativa 
prevenzione, la protezione delle vittime e delle sopravvissute alla violenza di genere e 
per garantire il loro accesso alla giustizia; sottolinea che tale atto legislativo integra la 
convenzione e non la sostituisce, in quanto copre solo alcune parti di essa e la 
convenzione rimane uno strumento essenziale della strategia dell'UE per affrontare la 
violenza di genere;

30. denuncia il fatto che sempre più donne e ragazze sono vittime di violenza di genere su 
Internet e sui social media; osserva che l'attuazione della convenzione dovrebbe essere 
seguita da misure legislative specifiche sulla violenza di genere online, riconoscendo e 
prevenendo questa forma specifica di violenza di genere e configurando come reato gli 
atti di violenza di genere perpetrati nello spazio online; accoglie con favore, a tale 
proposito, l'inclusione di alcune forme di violenza di genere online come reati nella 
proposta di direttiva della Commissione sulla lotta contro la violenza nei confronti delle 
donne e la violenza domestica, in particolare la condivisione non consensuale di 
materiale intimo o manipolato, il cyberstalking, le molestie online e l'incitamento online 
alla violenza o all'odio;



31. chiede alla Commissione di elaborare una strategia globale dell'UE in materia di lotta 
contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza di genere, che comprenda un 
piano onnicomprensivo per la prevenzione e la lotta contro tutte le forme di disparità di 
genere, integrando tutti gli sforzi dell'UE tesi a eliminare la violenza nei confronti delle 
donne;

32. osserva che l'inclusione della violenza di genere come reato particolarmente grave con 
una dimensione transfrontaliera ("eurocrimine"), il che costituisce anche una delle 
priorità degli orientamenti politici della Presidente della Commissione, sarebbe stata 
una base giuridica più adeguata ed efficace per la proposta di direttiva della 
Commissione europea sulla lotta alla violenza contro le donne e alla violenza 
domestica; reitera la sua richiesta al Consiglio di attivare la "clausola passerella", 
mediante l'adozione di una decisione unanime che identifichi la violenza basata sul 
genere come una delle categorie di reati figuranti all'articolo 83, paragrafo 1, TFUE;

33. in considerazione della portata e della gravità della violenza di genere e delle molestie 
sessuali sul luogo di lavoro, invita gli Stati membri a ratificare e attuare la convenzione 
n. 190 dell'OIL sulla violenza e sulle molestie;

34. riconosce il ruolo cruciale e l'incredibile mole di lavoro svolto dalle organizzazioni della 
società civile, in particolare le organizzazioni per i diritti umani delle donne e altre 
organizzazioni per i diritti umani, comprese le organizzazioni che si adoperano per 
tutelare i diritti delle donne appartenenti a minoranze o altri gruppi vulnerabili, nella 
prevenzione e nella lotta contro la violenza contro le donne e le ragazze e le altre forme 
di violenza di genere e i loro sforzi per fornire assistenza alle vittime della violenza di 
genere; invita gli Stati membri e la Commissione a sostenere tali attività fornendo 
risorse umane sufficienti, affidabili e sostenibili e risorse finanziarie a lungo termine, 
anche attraverso il programma Cittadini, uguaglianza, diritti e valori (CERV), al fine di 
sostenere gli attori della società civile che forniscono sostegno alle vittime della 
violenza di genere, che si adoperano per eliminare la violenza di genere e prevenire e 
combattere la violenza contro le donne e la violenza domestica, nonché i servizi 
specifici che aiutano le vittime, in particolare per quanto riguarda l'accesso alla giustizia 
e ai centri di accoglienza specializzati di cui alla relazione esplicativa della convenzione 
di Istanbul e all'analisi orizzontale intermedia del GREVIO;

35. invita gli Stati membri a proseguire e rafforzare la protezione dei minori vittime o 
testimoni di episodi di violenza domestica e di violenza da parte di un partner intimo; 
condanna in particolare l'uso, l'affermazione e l'accettazione di teorie e concetti non 
scientifici nei casi di affidamento per ridurre al minimo la violenza domestica nei 
procedimenti civili, negare l'affidamento del minore alla madre e concederlo al padre 
accusato di violenza di genere;

36. esorta il Consiglio a garantire la rapida ratifica della convenzione di Istanbul da parte 
dell'UE senza ulteriori indugi; esorta inoltre il Consiglio a garantire un'ampia adesione 
di tutti gli Stati membri dell'UE alla convenzione senza alcuna limitazione;

37. incarica la sua Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio, alla 
Commissione, agli Stati membri nonché all'Assemblea parlamentare del Consiglio 
d'Europa.


